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FONDAMENTI BIBLICI VETEROTESTAMENTARI
DI UNA TEOLOGIA DELLA BELLEZZA

Nella riflessione teologica dei nostri giorni occupa un ruolo
primario-fondativo la teologia della bellezza 1. Questa nuova erme-
neutica, da cui nasce, come fonte, una rinnovata estetica teologica,
ha radici antiche, impresse dagli agiografi nei testi sacri e confer-
mate dalla storia di Israele, che ne ha fatto una via perennis alla
bontà di Dio, artefice dei primi giorni dell’uomo. Riscoprirne il si-
gnificato testuale, soprattutto attraverso il messaggio di Sap 13, è
l’intento di questo contributo, che segnala la profondità di un trac-
ciato che si riversa, come il fiume della tradizione, nella grande fo-
ce da cui la Parola eterna, custode della verità delle cose, ha rotto il
suo abissale Silenzio, facendosi finitezza parlante con i costruttori
di storia. Qui, dove la parola della Scrittura e la bontà dell’univer-
so infinito, voluto dal Creatore, si fondono e si confondono, strut-
turando percorsi di incontro e di alterità dialogante, i riferimenti
non esauriscono la complessità di un reale fatto di emozioni e so-
gni, che ballano nella notte in attesa della liberazione, che solo la
Bellezza potrà condurre all’alba del linguaggio. L’esegeta, come il
semplice fedele, si ritrova gettato nei confini di questa bella Parola,
incarnato nell’attesa di una verità che mai tramonta. 

1 Basti pensare a B. Forte, La porta della Bellezza. Per un’estetica teologica,
Brescia 1999, o alla lettera pastorale del card. Carlo Maria Martini, Quale bellezza
salverà il mondo?, Milano 1999. Qui l’illustre prelato riprende anche la considera-
zione della teofania del Tabor; cf. ancora B. Forte, Sull’estetica teologica di san
Tommaso d’Aquino, in «Il Pensiero», ESI, XXXVI-1997/1, pp. 35-45; cf. soprat-
tutto C. Lubich, Dio bellezza e il movimento dei focolari, in «Nuova Umanità»,
XXI 1999/3-4, pp. 317-330.



LE TESTIMONIANZE TESTUALI

Nell’Antico Testamento, la parola “bellezza” ricorre in cin-
quantadue contesti 2, diversi per forma e stile, ma presenzialmente
abitati dall’oltre di questa tragica e liberante dimensione della bel-
lezza che salva. Così, se nei testi sacri a volte si loda la bellezza ma-
schile di Assalonne 3, o di altre figure bibliche 4, la forma della bel-
lezza si predica anche per il santuario di Dio 5, per i luoghi fisici 6 e
spirituali ad un tempo 7, e soprattutto per le grandi icone della bel-
lezza, le donne. Tra queste troviamo Giuditta 8, definita testualmen-
te un «miracolo di bellezza» 9. Addirittura lo splendore di questa
figlia d’Israele viene stimata come pericolosa dai nemici del popolo
eletto. È una sovversiva ed inquietante bellezza che spezza i ceppi
dell’odio e può capovolgere i cuori e persino le menti di coloro che
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2 Cf. 2 Sam 14, 25; 1 Cr16, 27; Gdt 10, 7; 10, 14; 10, 19; 10, 23; 11, 21; 16,
6; 16, 9; Est 1, 11; 5, 1; 1 Mac 1, 26; 2, 12; 2 Mac 3, 26; Sal 44, 12; 49, 2; 95, 6;
110, 3; 6, 25; Pr 31, 30; Sap 7,10; 8, 2; 13, 3; 13, 5; Sir 9, 8; 11, 2; 24, 16; 26, 16;
26, 17; 36, 22; 40, 22; 42, 12; 43, 9; 43, 18; Is 3, 24; 53, 2; Lam 2, 15; Bar 6, 23;
Ez 7, 20; 16, 14; 16, 15; 16, 25; 27, 3; 27, 11; 28, 12; 28, 17; Dan 13, 2; 13, 32; 13,
56; Os 14, 7; Zac 9, 17. 

3 2  Sam 14, 25: «Ora in tutto Israele non vi era uomo che fosse tanto lo-
dato per la sua bellezza quanto Assalonne; dalle piante dei piedi alla cima del ca-
po, non vi era in lui un difetto alcuno». 

4 Molto noto il passo del Ct 1, 16: «Come sei bello, mio diletto, quanto
grazioso! Anche il nostro letto è verdeggiante». Ma anche Gn 39, 6 racconta di
Giuseppe, bellezza che conquista e ottiene il potere: «Così egli lasciò tutti i suoi
averi nelle mani di Giuseppe e non gli domandava conto di nulla, se non del 
cibo che mangiava. Ora Giuseppe era bello di forma e avvenente di aspetto»; in
1 Sam 9, 2 si ha: «Costui aveva un figlio chiamato Saul, alto e bello: non c’era
nessuno più bello di lui tra gli Israeliti; superava dalla spalla in su chiunque altro
del popolo».

5 1 Cr 16, 27: «Splendore e maestà stanno davanti a lui; potenza e bellezza
nel suo santuario».

6 2 Re 2,19: «Gli abitanti della città dissero a Eliseo: “Ecco è bello sog-
giornare in questa città, come tu stesso puoi constatare, signore, ma l’acqua è
cattiva e la terra è sterile”».

7 Gn 49, 15: «Ha visto che il luogo di riposo era bello, che il paese era
ameno; ha piegato il dorso a portar la soma ed è stato ridotto ai lavori forzati».

8 Gdt 10, 7: «Costoro, quando la videro trasformata nell’aspetto e con gli
abiti mutati, restarono molto ammirati della sua bellezza…».

9 Gdt 10, 14: «Quegli uomini, quando sentirono queste parole e conside-
rarono l’aspetto di lei, che appariva loro come un miracolo di bellezza…».



sono chiamati a distruggere gli uomini d’Israele 10. La bellezza che
stupisce, come la meraviglia che spinge alla ricerca, permette a
Giuditta di rialzarsi e parlare con verità 11, poiché quest’icona bi-
blica era bella non solo esteriormente, ma soprattutto perché dota-
ta di intelligenza e saggezza, che costituiscono, per ogni tempo e
storia, la profondità della bellezza: «Da un capo all’altro della terra
non esiste donna simile, per la bellezza dell’aspetto e il senno della
parola» 12. Ha un’aura tragica questa bellezza che confina con l’as-
soluto. Il suo bacio è mortale, e questa promissio inquieta la giova-
ne donna confessa al cielo amico nel canto testuale contro Assur,
calato dai monti con i suoi cavalli a riempire la terra d’oppressione:
«Poiché non cadde il loro capo contro giovani forti, né figli di tita-
ni lo percossero, né alti giganti l’oppressero, ma Giuditta figlia di
Merari, con la bellezza del suo volto lo fiaccò» 13.

Altra cifra di bellezza è la regina Ester 14, baciata dalla Vita e
timorata di Dio 15, dotata di una bellezza tutta umana, circonfusa
dal segno più proprio dell’uomo, la paura. Bella è Ester quando i
suoi occhi si affollano di lacrime ed il cuore forte si stringe nel
morso dell’angoscia. I testi biblici la scorgono e quasi fotografa-
no in questo modo: «Appariva rosea nello splendore della sua
bellezza e il suo viso era gioioso, come pervaso d’amore, ma il suo
cuore era stretto dalla paura» 16.
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10 Gdt 10, 19: «Erano ammirati della bellezza di lei e ammirati degli Israe-
liti a causa di lei e si dicevano l’un l’altro: “Chi disprezzerà un popolo che pos-
siede tali donne? Sarà bene non lasciarne sopravvivere alcun uomo, perché, libe-
ri, potrebbero far perdere la testa a tutto il mondo”».  

11 Gdt 10, 23: «Quando Giuditta avanzò alla presenza di lui e dei suoi mi-
nistri, stupirono tutti per la bellezza del suo aspetto. Essa si prostrò con la faccia
a terra per riverirlo, ma i servi la fecero rialzare».

12 Gdt 11, 21.
13 Gdt 16, 6; 16, 9: «I suoi sandali rapirono i suoi occhi la sua bellezza av-

vinse il suo cuore e la scimitarra gli troncò il collo».
14 Est 1, 11 «…conducessero davanti a lui la regina Vasti con la corona

reale, per mostrare al popolo e ai capi la sua bellezza; essa infatti era di aspetto
avvenente».

15 Est 5, 1(a): «Divenuta così splendente di bellezza, dopo aver invocato
il Dio che veglia su tutti e li salva, prese con sé due ancelle. Su di una si appog-
giava con apparente mollezza, mentre l’altra la seguiva tenendo sollevato il
mantello di lei».

16 Est 5, 1b.



Ma in altri luoghi scritturistici, la bellezza è transeunte, fa-
sciata dalla radicale finitudine che struttura l’essere nella storia,
come un bene destinato a tramontare sotto il peso greve del tem-
po che non risparmia vecchi né bambini, né donne 17. Nel 1 Mac-
cabei, la corruzione della bellezza parlante la Vita viene imputata
alla profanazione dei pagani 18; altrove la bellezza stessa punisce
le prevaricazioni, come nel caso emblematico del castigo di Elio-
doro, atterrato in una fitta oscurità (il paragone è stridente) da
due «giovani dotati di gran forza, splendidi di bellezza e con vesti
meravigliose, i quali, postisi ai due lati, lo flagellavano senza po-
sa, infliggendogli numerose percosse» 19. 

Anche nei Salmi, canti d’Israele, la bellezza occupa un ruolo
importante: così nel Sal 44, 12 20, o nel 49, 2 21, 95, 6 22 e 110, 3; in
quest’ultimo caso il tema è collegato alle opere di Dio, definite
«splendore di bellezza» 23. Anche altrove, nel Salterio, il motivo
della bellezza ricorre in contesti di lode e di speranza per l’avven-
to liberatore di Dio 24.

Nella letteratura sapienziale e nei Proverbi, il riferimento
costante è all’attenzione dovuta alla bellezza, che a volte può cor-
rompere 25, in altri luoghi testuali è soltanto strada che porta alla
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17 1 Mac 1, 26: «Gemettero i capi e gli anziani, le vergini e i giovani perse-
ro vigore e la bellezza delle donne svanì».

18 1 Mac 2, 12: «Ecco, le nostre cose sante, la nostra bellezza, la nostra
gloria sono state devastate, le hanno profanate i pagani».

19 2 Mac 3, 26.
20 Sal 44, 12 «Al re piacerà la tua bellezza. Egli è il tuo Signore: prostrati a

lui».
21 Sal 49, 2: «Da Sion, splendore di bellezza, Dio rifulge».
22 Sal 95, 6 «Maestà e bellezza sono davanti a lui, potenza e splendore nel

suo santuario».
23 Sal 110, 3: «Le sue opere sono splendore di bellezza, la sua giustizia du-

ra per sempre».
24 Sal 44, 3: «Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è dif-

fusa la grazia, ti ha benedetto Dio per sempre»; Sal 91, 2: «È bello dar lode al Si-
gnore e cantare al tuo nome, o Altissimo»; Sal 146, 1: «Alleluia. Lodate il Signo-
re: è bello cantare al nostro Dio, dolce è lodarlo come a lui conviene».

25 Pr 6, 25: «Non desiderare in cuor tuo la sua bellezza; non lasciarti ade-
scare dai suoi sguardi».



sapienza della bellezza, il timore del Signore 26.
Alla bellezza si unisce così il tema del suo cuore, l’intima e

forte speranza anziana di giorni: la sapienza, da amarsi più della
bellezza stessa 27. Salomone ama in questo modo la bellezza della
sapienza 28. Il testo di cui ci occuperemo più approfonditamente,
Sap 13, appare come una lode alla bellezza creatrice di Dio, che
anzi ha creato la Bellezza stessa 29: per analogia alla bellezza che i
nostri occhi scorgono si conosce la storia del mondo e di Dio:
«Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si
conosce» (Sap 13, 5).

Il libro del Siracide, da parte sua, è prodigo di consigli sulla
bellezza: sia per l’aspetto di minaccia che da essa deriva 30, sia
per un invito a cercare la profondità di ciò che appare, ma deve
essere inverato e comprovato dal cuore 31. Ma nello stesso testo
sacro la bellezza diventa modalità di rivelazione del Dio che abi-
ta i cieli della trascendenza 32 e si fa compagnia delle sere dell’uo-
mo attraverso un aiuto che gli sia simile 33, la donna virtuosa 34, la
cui bellezza è un bene geloso, da spendere in sapienza di vita e
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26 Pr 31, 30: «Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna che teme
Dio è da lodare».

27 Sap 7, 10: «L’amai più della salute e della bellezza, preferii il suo posses-
so alla stessa luce, perché non tramonta lo splendore che ne promana».

28 Sap 8, 2: «Questa ho amato e ricercato fin dalla mia giovinezza, ho cer-
cato di prendermela come sposa, mi sono innamorato della sua bellezza».

29 Sap 13, 3: «Se, stupiti per la loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensi-
no quanto è superiore il loro Signore, perché li ha creati lo stesso autore della
bellezza».

30 Sir 9, 8: «Distogli l’occhio da una donna bella, non fissare una bellezza
che non ti appartiene. Per la bellezza di una donna molti sono periti; per essa
l’amore brucia come fuoco».

31 Sir 11, 2: «Non lodare un uomo per la sua bellezza e non detestare un
uomo per il suo aspetto».

32 Sir 24, 16: «Come un terebinto ho esteso i rami e i miei rami son rami
di maestà e di bellezza».

33 Sir 36, 22: «La bellezza di una donna allieta il volto; e sorpassa ogni de-
siderio dell’uomo».

34 Sir 26, 16: «Il sole risplende sulle montagne del Signore, la bellezza di
una donna virtuosa adorna la sua casa». 



in parole di speranza per la storia 35. La bellezza diventa un pre-
dicato della misura cristiana 36, un desiderio dell’anima, che
guarda la vita e precede l’anelito alla storia, fino a spingerla fuo-
ri, verso il “verde dei campi”, dove riposa ogni inquietudine dei
figli d’Adamo 37.

Persino l’universo partecipa a questo cantico di ammira-
zione dell’infinita bellezza 38, coinvolto, come la natura, in un
gioco di luci e di riti che parlano la Vita, e suscita meraviglia e
passione: «Fa scendere la neve come uccelli che si posano, co-
me cavallette che si posano è la sua discesa; l’occhio ammira la
bellezza del suo candore e il cuore stupisce nel vederla fiocca-
re» (Sir 43, 18).

Dal canto suo, il profeta Isaia avverte che la tragedia, o l’esi-
lio, si presenterà con la perdita della bellezza: «Invece di profumo
ci sarà marciume, invece di cintura una corda, invece di ricci cal-
vizie, invece di vesti eleganti uno stretto sacco, invece di bellezza
bruciatura» (Is 3, 24). Allo stesso modo, la redenzione, il virgulto
che salverà Israele, ha una bellezza povera, umile 39. Essa salverà
Gerusalemme, che ha perso la sua bellezza, come si constata nel-
l’amaro canto delle Lamentazioni: «Contro di te battono le mani
quanti passano per la via; fischiano, scrollano il capo sulla figlia
di Gerusalemme: è questa la città che dicevano bellezza perfetta,
gioia di tutta la terra?» 40. Così, ricordava un altro profeta, Baruc,
la bellezza rifulge solo per i giusti e i puri di cuore o non risplen-
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35 Sir 42, 12: «Non mostri la sua bellezza a qualsiasi uomo, non segga a
ciarlare insieme con le altre donne».

36 Sir 26, 17: «Lampada che arde sul candelabro santo, così la bellezza del
volto su giusta statura».

37 Sir 40, 22: «L’occhio desidera grazia e bellezza, ma più ancora di esse il
verde dei campi».

38 Sir 43, 9: «Bellezza del cielo la gloria degli astri, ornamento splendente
nelle altezze del Signore».

39 Is 53, 2: «È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice
in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non
splendore per provare in lui diletto».

40 Lam  2, 15.



de affatto 41. La bellezza è un tema che piace molto anche al pro-
feta Ezechiele, che ne adopera la funzione narrativa in diversi
contesti 42, anche se poi ne fissa i canoni come tono di lode 43, o
monito di duro addebito di infedeltà 44: «Ad ogni crocicchio ti sei
fatta un altare, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo
a ogni passante, moltiplicando le tue prostituzioni» (Ez 16, 25).
Altre volte, sempre in Ezechiele, la bellezza è sinonimo di città
splendide, come Tiro 45, dimore dell’uomo coronate di bellezza
dagli scudi degli eserciti: «I figli di Arvad e il loro esercito erano
intorno alle tue mura vigilando sui tuoi bastioni, tutti appendeva-
no intorno alle tue mura gli scudi, coronando la tua bellezza» (Ez
27, 11). Ma la bellezza può essere, anche per Ezechiele, motivo
di orgoglio e di perdizione 46.

Diversamente accade ad esempio per il profeta Daniele, «il
quale aveva sposato una donna chiamata Susanna, figlia di Chel-
kìa, di rara bellezza e timorata di Dio» (Dn 13, 2), una donna me-
ravigliosa che suscita l’invidia degli altri uomini: «Aveva il velo e
quei perversi ordinarono che le fosse tolto per godere almeno co-
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41 «L’oro di cui sono adorni per bellezza non risplende se qualcuno non
ne toglie la patina; perfino quando venivano fusi, essi non se ne accorgevano»
(Bar 6, 23); Ez 7, 20: «Della bellezza dei loro gioielli fecero oggetto d’orgoglio e
fabbricarono con essi le abominevoli statue dei loro idoli: per questo li tratterò
come immondizia».

42 Ez 31, 3: «Ecco, l’Assiria era un cedro del Libano, bello di rami e folto
di fronde, alto di tronco; fra le nubi era la sua cima»; Ez 31, 7: «Era bello nella
sua altezza e nell’ampiezza dei suoi rami, poiché la sua radice era presso grandi
acque»; Ez 31, 9: «Bello lo aveva fatto nella moltitudine dei suoi rami, perciò lo
invidiavano tutti gli alberi dell’Eden nel giardino di Dio»; Ez 32, 19: «Di chi tu
sei più bello? Scendi e giaci con i non circoncisi».

43 Ez 16, 14: «La tua fama si diffuse fra le genti per la tua bellezza, che era
perfetta, per la gloria che io avevo posta in te, parola del Signore Dio».

44 Ez 16, 15: «Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della
tua fama, ti sei prostituita concedendo i tuoi favori ad ogni passante».

45 Ez 27, 3: «Di’ a Tiro, alla città situata all’approdo del mare, che com-
mercia con i popoli e con le molte isole: “Così dice il Signore Dio: Tiro, tu dice-
vi: Io sono una nave di perfetta bellezza”»; Ez 28, 12: «Figlio dell’uomo, intona
un lamento sul principe di Tiro e digli: “Così dice il Signore Dio: Tu eri un mo-
dello di perfezione, pieno di sapienza, perfetto in bellezza”».

46 Ez 28, 17: «Il tuo cuore si era inorgoglito per la tua bellezza, la tua sag-
gezza si era corrotta a causa del tuo splendore: ti ho gettato a terra e ti ho posto
davanti ai re che ti vedano».



sì della sua bellezza» (Dn 13, 32). Eppure il pericolo è in agguato,
i raggi di questo splendore possono far perdere la strada giusta:
«Razza di Canaan e non di Giuda, la bellezza ti ha sedotto, la
passione ti ha pervertito il cuore!» (Dn 13, 56). 

Strano che a cantare il ritorno di questa bellezza sarà un uo-
mo tradito dalla moglie, come il profeta Osea: «Si spanderanno i
suoi germogli e avrà la bellezza dell’olivo e la fragranza del Liba-
no» (Os 14, 7).

Altre figure di intercessione profetica guarderanno con
maggior cautela il rasoio affilato della bellezza. Tra questi c’è
senza dubbio Zaccaria. Le sue parole non lasciano adito a dubbi:
«Quali beni, quale bellezza! Il grano darà vigore ai giovani e il
vino nuovo alle fanciulle» (Zc 9, 17). Ma la bellezza era stata an-
che un tema di amore materno: «La donna concepì e partorì un
figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi» (Es
2, 2). Ed aveva anche indicato l’amore di Dio stesso per il suo
popolo: «Sono sceso per liberarlo dalla mano dell’Egitto e per
farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, ver-
so un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si tro-
vano il Cananeo, l’Hittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Ge-
buseo» (Es 3, 8).

In alcuni testi, sembra quasi che la bellezza sia un motivo di
perdono, almeno umano. Così nel 1 Re 1, 6: «Il re suo padre, per
non affliggerlo, non gli disse mai: “Perché ti comporti in questo
modo?”. Adonia era molto bello; sua madre l’aveva partorito do-
po Assalonne». 

In altri luoghi densi di pathos e di fede, la bellezza è final-
mente una modalità di predicazione della fedeltà umana a Dio e
per esprimere con forza la credenza nella resurrezione. La testi-
monianza è ardita nel 2 Maccabei 7, 14: «Ridotto in fin di vita,
egli diceva: “È bello morire a causa degli uomini, per attendere
da Dio l’adempimento delle speranze di essere da lui di nuovo ri-
suscitati; ma per te la risurrezione non sarà per la vita”». 
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UN TESTO TEOLOGICO SULLA BELLEZZA: SAP 13, 1-9

Un vero gioiello è il testo di Sap 13, dove la bellezza diventa
una via di quella filosofia della natura che conduce al Dio trinita-
rio. Di qui al c. 15, l’Autore propone una serrata critica all’idola-
tria ellenistica 47. In tale trattato contro l’idolatria l’agiografo di-
scute con i greci, si fa greco con i greci, dirigendo la sua attenzio-
ne teologica contro la religione filosofica della natura (13, 1-9),
gli abusi del culto dei misteri (14, 22-26) e il culto dato ai sovrani
(14, 19-21). I cosmologisti pagani vengono confutati allo stesso
modo della teodicea stoica. Il tema biblico della creazione si uni-
sce alla gemma della bellezza, tema greco che, ribattezzato semi-
ticamente, risponde (v. 6-7) alle obiezioni di un ipotetico avversa-
rio. L’errore dei pagani consiste nella mancata considerazione
dell’analogia, che porta non agli dèi, ma è un rimando alla Crea-
zione, bellezza somma del Dio artefice. La speculazione filosofica
dell’eone è messa in ridicolo nel v. 9, che costituisce l’inclusione
redazionale dello scrittore sacro. L’ispirazione filosofica del con-
testo non ha precedenti nella restante parte del testo ispirato. La
conclusione è drammatica: i greci non hanno conosciuto il Dio
che vive con la natura, il Dio personale. L’Antico Testamento
aveva esaltato in Gb 36, 22-26 o in Is 40, 12-14 la potenza di Dio
che crea l’universo, ma mai alcun testo ne aveva celebrato in mo-
do così forte la bellezza infinita, come un’opera d’arte che riflette
la capacità del suo creatore. 

Lasciamo parlare il testo, di cui diamo una traduzione lette-
rale, nella sua forma tipicamente diatribica: 

1 Mavtaioi me;n ga;r pavnteı a[nqrwpoi fuvsei, oi» parh̀n qeou~
ajgnwsiva kai; ejk tw`n oJrwmevnwn ajgaqw`n oujk i[scusan 
eijdevnai to;n o[nta ou[te toì e[rgoiı prose;;conteı ejpevgnwsan
to;n tecnivthn, 
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47 Cf. anche in proposito At 14, 17; Rm 1, 19.23.



[1] Davvero stolti per natura tutti gli uomini che vivevano 48 nella
mancata conoscenza di Dio, incapaci a partire dai beni visibili
di riconoscere colui che è, né riconobbero l’artefice, pur sapen-
done le opere.

Qui si sottintende la radice ebraica hbl, “soffio di vento”
(come nel Sal 144, 4), pochezza residuale (cf. Ger 10, 3-15). Nella
LXX è legato al pensiero degli dèi, caduchi e provvisori.

2 ajll∆ h] pùr h] pneùma h] tacino;n ajevra h] kuvklon a[strwn h]
bivaion u{dwr h] ϕwsth`raı oujranou` prutavneiı kovsmou
qeou;ı ejnovmisan.

[2] Ma considerarono come dèi il fuoco o il vento o l’aria sottile o
la volta stellata o l’acqua impetuosa o i luminari del cielo, reg-
gitori del mondo.

3 w» n eij me;;n th/` kallonh/` terpovmenoi tau`ta qeou;ı ujpelavmba-
non, gnwvtwsan povsw/ touvtwn oJ despovthı ejsti; beltivwn, oJ
ga;r toù kavllouı genesiavrchı e[ktisen aujtav.

[3] Se 49, affascinati dalla loro bellezza, li hanno creduti dèi, pensi-
no (= vedano e sappiano) quanto è superiore il loro Padrone,
infatti li creò lo stesso autore della bellezza.

La creazione, bella, è opera di Dio (Sir 42, 15). Alla base c’è
il ricordo di Dt 4, 19 50 contro il politeismo astrale dell’antico
Oriente.
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48 Nel primo emistichio si deve supporre il verbo principale, supplendolo
con “erano” o “vivevano nella”.

49 Nei vv. 3-5 abbiamo la stessa costruzione, con una proposizione condi-
zionale e una participiale, cui si aggiunge la principale al modo imperativo. Infi-
ne c’è una causale che racchiude il discorso.

50 «Alzando gli occhi al cielo e vedendo il sole, la luna, le stelle, tutto
l’esercito del cielo, tu non sia trascinato a prostrarti davanti a quelle cose per
rendere loro culto» (Dt 4, 19).



4 eij de; duvnamin kai; ejne;rgeian ejkplagevnteı, nohsavtwsan 
ajp jaujtw`n povsw/ oJ kataskeuavsaı aujta; dunatwvterovı 
ejstin:

[4] Se sono colpiti dalla loro potenza e attività, calcolino da questo
fatto quanto è più potente colui che li ha formati:

Commentava Agostino in un passo delle Confessioni che
mostra la sua ricerca di Dio: «Interrogai la terra, e mi rispose:
“Non sono io”; la stessa cosa fecero tutte le cose che stavano in
essa. Interrogai il mare, i suoi abissi e i rettili con anime vive, e mi
risposero: “Non siamo noi il tuo Dio; cerca sopra di noi”. Inter-
rogai i soffi dell’aria e tutto il mondo dell’aria con i suoi abitanti
e mi rispose: “Erra Anassimene, io non sono Dio”. Interrogai il
cielo, la luna, le stelle: “Neppure noi siamo il Dio che cerchi”, ri-
sposero. E dissi a tutti gli esseri che circondano le porte della mia
carne: “Parlatemi del mio Dio; se non lo siete voi, ditemi qualco-
sa di lui”; ed essi esclamarono a gran voce: “È lui che ci fece”. Le
mie domande erano la mia meditazione, le loro risposte, la loro
bellezza….» 51.

5 ejk ga;r megevqou; kai; kallonh`ı ktismavtwn ajnalovgwı oJ 
genesiourgo;ı aujtẁn qewreìtai. 

[5] Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia 
(= egualmente) si conosce l’autore (Chi abbia dato loro l’essere).

La bellezza delle creature ha la sua fonte in Dio. L’appellati-
vo genesiarkhès nella Bibbia è ispirato a Gn 1, ossia al fare, buono
e bello, del Dio d’Israele. L’Autore del libro della Sapienza qui
vuole confutare la tesi stoica secondo la quale il mondo è bello,
ma nasce da qualche artificio. Sap 13, 5 è l’unico testo in tutta la
letteratura greca in cui viene applicato lo schema della “propor-
zione” al rapporto creatura-Creatore.
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51 Agostino, Confessioni, X, 6, 9. 



6 ajll∆ o{mwı ejpi; touvtoiı mevmyiı ejsti;n ojlivgh, kai; ga;r aujtoi;
tavca planẁntai qeo;n zhtoùnteı kai; qevlonteı euJreìn:

[6] Eppure per costoro piccolo è il rimprovero (il rinfacciare), perché
essi forse si sbagliano nella loro ricerca di Dio, volendolo trova-
re.

7 ejn ga;r toi`ı e[rgoiı aujtou` ajnastreϕovmenoi diereunw`sin
kai; peivqontai th/` o[yei o{ti kala; ta; blepovmena.

[7] percorrendo le sue opere, compiono indagini, ma sono sedotti
dall’apparenza, perché le cose visibili sono così belle.

8 pavlin d∆ oujd ∆ aujtoi; suggnwstoiv:

[8] Neppure costoro però sono scusabili 52, 

9 eij ga;r tosoùton i[scusan eijdevnai i{na duvnwntai stocavsa-
sqai to;n aijw`na, to;n touvtwn despovthn pw`ı tavcion oujc 
eu|ron;

[9] perché se tanto poterono sapere da scrutare l’universo, come
mai non ne hanno trovato tanto presto il Padrone?

Il testo come si vede, è un grande affresco dove la realtà in-
teriore della bellezza desidera emergere e farsi storia paziente di
costruzione del senso. Aveva allora ragione Agostino di scrivere,
e soprattutto vivere nella sua carne: «Tardi ti amai, bellezza così
antica e così nuova, tardi ti amai! Sì, perché tu eri dentro di me e
io fuori. Lì ti cercavo. Deforme, mi gettavo nelle forme delle tue
creature. Eri con me, e non ero con te. Mi tenevano lontano da te
le tue creature, inesistenti se non esistessero in te» 53. La bellezza
dunque come pensiero-emozione-forma, con un contatto dato da
ciò che trasformiamo nella gran cornice di un pensiero energeti-
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52 Cf. Rm 1, 20.
53 Agostino, Confessioni, X, 27, 38.



co totale in cui si affaccia sempre nuova e diversa la topologia de-
gli spiriti e l’unicità del Denken, in cui la neutralità è solo illusio-
ne. La parola nuda della bellezza, biblicamente fondata, si offre ai
nostri frammenti di senso, ai lembi malati del rischio e dell’atte-
sa, dell’oscurità e della domanda. La grande domanda umana è
perciò, nella sua essenza, solo invocazione. La Bellezza è la pri-
mogenita del mondo: con Sapienza Dio creò.

I grandi racconti che pretendevano esibire fundamenta in-
concussa non sono più pensabili. Allora la Bellezza può essere un
sistema di lettura della storia, come anche ironia di uomini ed
eventi. Noi possiamo preparare la disponibilità dell’attesa, tener-
ci desti per il passaggio necessario di queste interrogazioni. Pos-
siamo resistere fino al tramonto. Possiamo porre domande e non
lasciare l’uomo senza domande. Torna in mente un verso di An-
gelo Silesio, nel Pellegrino cherubico: «La rosa è senza perché:
fiorisce perché fiorisce. A se stessa non bada, che tu la guardi
non chiede» (I, 289). La bellezza biblica, icona di sapienza e ti-
mor di Dio, può forse salvarci dal bacio mortale delle Erinni, ed
essere taumaturgica officina di spiriti liberi, volti alla sera nella
insecura insecuritas che respira la grave fatica del pensiero, oraco-
lo umano di cuori in attesa del Vero. 

Sembra dunque che della bellezza si debba dire la stessa co-
sa che il poeta Orazio predicava della natura: anche se si strappa
via col forcone, «tamen usque recurret» (Ep. 10, 24). Bellezza in
questo senso è servizio della verità, diaconia e mai signoria. Cer-
to, anche presso la bellezza del focolare di Eraclito ci sono gli dèi,
ma le tracce visibili della sapienza della Vita, così come è narrata
e descritta nei riferimenti biblici veterotestamentari, conducono
a quella verità che sempre si dona e che custodisce l’oltranza della
stessa bellezza. Gli uomini chiederanno a Dio il perché del mas-
sacro di Efraimiti compiuti dagli uomini di Galaad, ma lo ringra-
zieranno anche per la Verità che non si ferma alle cariatidi della
storia. Perciò la Bellezza in teologia biblica è essenzialmente
parabola. E icona. L’uomo ha sete di questa bellezza che salva. 

Ma occorre ricordare che la Bella Gerusalemme è sempre al
contempo la Città fondata da Caino. Bellezza e il suo contrario si
fronteggeranno sempre nel cuore degli uomini, procedendo per
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flagella et vincula, lì dove ama riposare la meditazione e la pre-
ghiera di anime che compiono la traversata (àskesis) del cuore fi-
no a trovare la Bellezza che salva, parola d’incrocio di teologia e
filosofia, lucrezianamente subter labentia signa 54, memoria della
vita e, per gli uomini in ricerca 55, portale interstiziale del tempo
che guida al terzo millennio. Un portale di pietra scolpito da Dio. 

GERARDO PICARDO
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54 Lucrezio, De rerum natura, I, 2.
55 «Quel maschio dal multiforme ingegno, che andò vagabondando per

molto tempo, vide i popoli e conobbe le abitudini di molti uomini, e subì nel suo
animo travagli indicibili» (Omero, Odissea, I).


